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I contributi da riscatto

I contributi “da riscatto” sono quelli che l'assicurato deve versare per far rien-
trare nel calcolo della sua pensione i periodi di lavoro per i quali non esiste-
va l’obbligo dell'assicurazione nonchè tutti i periodi di attività svolta all’este-
ro. Sono considerati contributi da riscatto anche quelli accreditati figurativa-
mente in riferimento a particolari periodi, espressamente previsti dalla legge,
durante i quali non si è svolta l’attività lavorativa. 
I periodi attualmente riscattabili per ottenerne l’accredito sulla posizione as-
sicurativa sono:
• il corso legale di studi universitari, lauree brevi e titoli equiparati; 
• l’attività lavorativa svolta all’estero, nei paesi che non hanno stipulato con

l’Italia convenzioni in materia di sicurezza sociale;
• i periodi di assenza obbligatoria e facoltativa dal lavoro per gravidanza e

puerperio al di fuori del rapporto di lavoro;
• i congedi per gravi motivi familiari;
• i congedi per formazione e studio;
• lavoro prestato come parasubordinato prima del 1996.
I contributi da riscatto si collocano temporalmente nel periodo in cui esiste
la cosiddetta “scopertura assicurativa”, ovvero quando la posizione del lavo-
r a t o re presenta un vuoto contributivo (se, per esempio, il riscatto si riferisce agli
anni 1990-1995 i contributi verranno accreditati in quel periodo anche se il riscat -
to viene pagato nel 2007).

Quanto si paga

Il riscatto è a totale carico del richiedente e l’ i m p o rto del contributo varia in
relazione all’età, al periodo da riscattare, al sesso e alla retribuzione del ri-
chiedente (si veda il paragrafo ‘Quanto e come si paga’ a pag.14).

L E G U I D E

Premessa

Vi sono periodi nella vita del lavoratore per i quali
non esiste l’obbligo di versare i contributi. La
legge però offre la possibilità di riscattare tali

periodi,  consentendo di raggiungere o migliorare il
trattamento pensionistico. Sono riscattabili, per esempio, i
periodi di studio e formazione, i periodi di lavoro svolto
all’estero e i periodi di astensione per maternità e
paternità.

Quali sono i periodi che si possono riscattare? 
Quanti tipi di riscatto ci sono? 
A quanto ammonta il contributo da versare?

A queste e a numerose altre domande risponde questa guida che ha fun-
zione esclusivamente divulgativa e che non può in ogni caso costituire
fonte di diritto. Per una conoscenza più completa della normativa che
regola la materia, si rinvia alle leggi vigenti e alle disposizioni contenu-
te nelle circolari dell’Istituto. 
Per altre informazioni consultare il sito www.inps.it o chiamare il nu-
mero gratuito Inpsinforma 803.164.
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Chi può chiederlo
I lavoratori dipendenti e autonomi ( a rtigiani, commercianti, coltivatori dire t t i ,
coloni ecc.), i lavoratori iscritti ai fondi speciali e i lavoratori parasubord i n a-
ti (collaboratori coordinati e continuativi e a progetto, venditori porta a porta e libe -
ri professionisti privi di Cassa di categoria) assicurati all’Inps, possono pre s e n-
t a re domanda di riscatto del periodo del corso legale di studi universitari o
altri periodi di studio, pagando il relativo costo. Per ottenere il riscatto è ne-
cessario aver versato almeno un contributo settimanale all’Inps in qualun-
que periodo della vita assicurativa, anche dopo il conseguimento della lau-
rea o dei titoli equiparati. Si può chiedere il riscatto all’Inps solo dopo l’i-
nizio dell’attività lavorativa.

Cosa si può riscattare
La domanda di riscatto può essere presentata per:
• gli anni accademici effettivi del corso legale di laurea (ad esempio quattro

anni per giurisprudenza, cinque anni per ingegneria ecc.). Sono esclusi dal
riscatto gli anni durante i quali lo studente è considerato fuori corso. Se,
per esempio, lo studente si è laureato in scienze politiche con sei anni di
studio, il riscatto è ammesso solo per i primi quattro anni effettivi di corso.

Nel caso in cui l’assicurato, dopo un certo numero di anni di frequenza, de-
cida di cambiare facoltà ottenendo l’iscrizione al primo anno o a un anno in-
termedio del nuovo corso, può riscattare il numero degli anni di studio pre-
visti per la durata del corso che ha dato luogo al conseguimento della laurea.
Per esempio, se dalla facoltà di medicina si passa a quella di biologia (quattro
anni) e si ottiene l’iscrizione al terzo anno, dopo la laurea possono essere am-
messi a riscatto  i due anni  della facoltà di medicina e il terzo e il quarto an-
no della facoltà di biologia.
Il riscatto può riguard a re tutto il periodo (riscatto totale) o singoli periodi dei
corsi di laurea (riscatto parz i a l e ) ;

• due o più corsi di laurea, anche se tali titoli non sono richiesti per l’ammis-
sione o la progressione in carriera;

• i periodi di studio previsti per conseguire i diplomi di tecnico di audiome-
tria, fonologopedia e audioprotesi rilasciati da una scuola universitaria;

• i periodi dei corsi di studio universitario a seguito dei quali sono stati conse-
guiti i diplomi universitari (di durata non inferiore a due anni e non supe-
r i o re a tre anni); 

• i diplomi di specializzazione e i dottorati di ricerca, successivi alla laurea, di
durata non inferiore a due anni.

Studi all’estero

È possibile riscattare anche i periodi di studio compiuti all’estero, purché la
laurea conseguita in un altro Paese sia riconosciuta o abbia valore legale in
Italia. In tal caso il riscatto può essere riconosciuto per una durata corr i s p o n-
dente all’analogo periodo di studio previsto in Italia per quella facoltà o, se
i n f e r i o re, per la durata degli studi compiuti all’estero. 
Il riscatto è autorizzato anche se gli studi sono stati parzialmente compiuti al-
l ’ e s t e ro e poi completati in Italia con il conseguimento del titolo di studio.
Sono riscattabili anche le lauree in teologia e in altre discipline ecclesiastiche
conseguite presso facoltà riconosciute dalla Santa Sede.

La domanda
La domanda di riscatto va presentata all’Inps utilizzando l’apposito modu-
lo di Domanda di riscatto del periodo del corso legale di laure a, disponibile pre s-
so i nostri uffici e sul sito w w w. i n p s . i t, nella sezione ‘Moduli’, are a
‘ A s s i c u r a t o / P e n s i o n a t o ’ .
Per i lavoratori iscritti alla Gestione Separata, la domanda deve essere com-
pilata utilizzando l’apposito modulo di Domanda di riscatto dei corsi di studi
universitari nella Gestione Separata, disponibile presso i nostri uffici e sul sito

Il riscatto della laurea 
e dei periodi di studio
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w w w. i n p s . i t, nella sezione ‘Moduli’, area ‘Assicurato/Pensionato’.
In entrambi i casi va allegata alla domanda la documentazione rilasciata
dall’Università o Scuole universitarie che attesti il conseguimento del titolo
e gli anni accademici durante i quali si è effettivamente svolto il corso lega-
le di studi. 

Q u a n d o

Il riscatto può essere chiesto in qualsiasi momento. Il costo del riscatto, che
è a totale carico del richiedente, aumenta quanto più vicina è la data del
pensionamento. 

Da ricordare
Il riscatto può essere chiesto anche dai familiari superstiti che hanno dirit-
to alla pensione indiretta o di re v e r s i b i l i t à .

E s c l u s i o n i
Può avvenire che, durante il periodo di studi universitari, venga svolta con-
temporaneamente un’attività lavorativa. In questo caso, esistendo già un’assi-
curazione da lavoro, non è necessario chiedere il riscatto. 
Non è possibile ottenere il riscatto:
• per motivi di studio:

- se i periodi universitari non si concludono con la laurea;
- per i periodi ‘fuori corso’.

• per motivi di assicurazione:
- se i periodi sono già coperti da contribuzione all’Inps o presso altri fon-

di obbligatori di previdenza (Inpdap, Inpgi ecc.);
- nel caso di periodi di laurea già riscattati presso fondi di previdenza di-

versi dall’Inps.

Periodi riscattabili
Sono riscattabili tutti i periodi di lavoro dipendente svolto all’estero che non
risultano già coperti da contribuzione in Italia.
I lavoratori dipendenti assicurati all’Inps possono riscattare i periodi di lavoro
svolto all’estero in Paesi che non hanno stipulato con l’Italia convenzioni in
materia di sicurezza sociale. Il riscatto è possibile anche quando i periodi sono
stati assicurati secondo la legislazione locale e quando hanno dato luogo alla
liquidazione di una pensione a esclusivo carico dello stato estero. Il riscatto
può essere chiesto da chi, all’atto della presentazione della domanda, risulti
cittadino italiano (anche se durante l’attività lavorativa svolta all’estero era in
possesso di una cittadinanza diversa) e dai familiari superstiti del lavoratore
che, alla data della morte, risultano cittadini italiani.

Periodi non riscattabili

Non sono riscattabili i periodi di lavoro svolto in Paesi legati all’Italia da con-
venzione in materia di assicurazioni sociali o appartenenti all’Unione
Europea o allo Spazio Economico Europeo (SEE), in quanto questi periodi
sono automaticamente riconosciuti ai fini della pensione italiana in base al
cosiddetto principio della ‘totalizzazione’.
I Paesi convenzionati con l’Italia sono: Argentina, Australia, Brasile, Canada,
Capo Verde, Corea, Jersey e Isole del Canale, Isola di Man, Croazia, Bosnia
Erzegovina, Macedonia, Messico, Montenegro, Principato di Monaco, Santa
Sede (Vaticano), Serbia,  Stati Uniti d’America, Repubblica di San Marino,
Tunisia, Turchia, Uruguay, Venezuela.
I 27 Paesi che attualmente fanno parte dell’Unione Europea sono: Austria,
Belgio, Bulgaria, Cipro, Danimarca, Estonia, Finlandia, Francia, Germania,
Grecia, Irlanda, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Malta, Paesi Bassi,
Polonia, Portogallo, Regno Unito, Repubblica Ceca, Romania, Slovacchia,
Slovenia, Spagna, Svezia e Ungheria. 

Il riscatto della laurea e dei periodi di studio Il riscatto del lavoro all’estero
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I tre Paesi che hanno aderito allo Spazio Economico Europeo sono: Islanda,
Liechtenstein e Norv e g i a. 
In seguito all’entrata in vigore dell’accordo sulla libera circolazione delle
persone tra Unione Europea e Confederazione svizzera, le precedenti con-
venzioni tra Italia e Svizzera sono state sostituite dai Regolamenti comuni-
tari e viene applicato il principio della totalizzazione. È comunque possibile
il riscatto dei periodi di lavoro svolti in questi Paesi se risultano scoperti di as-
sicurazione o contribuzione.

La domanda
La domanda di riscatto può essere presentata all’Inps in qualsiasi momento
utilizzando l’apposito modulo disponibile presso i nostri uffici e sul sito
www.inps.it, nella sezione ‘Moduli’, area ‘Convenzioni internazionali’,  alle-
gando il certificato di cittadinanza italiana. Quest’ultima certificazione può
essere sostituita da una dichiarazione di responsabilità che deve essere rila-
sciata direttamente presso la sede Inps.
Se il richiedente risiede all’estero può inviare la domanda di riscatto alla se-
de Inps presso la quale ha già una posizione assicurativa; se non ha una posi-
zione assicurativa presso l’Inps può inoltrare domanda presso qualunque se-
de dell’Istituto.

Documenti da allegare alla domanda
Alla domanda vanno allegati:
• tutti i documenti originali (o in copia autenticata) con ‘data certa’ che pro-

vano l’esistenza del rapporto di lavoro da riscattare (e possibilmente la du-
rata di tale rapporto) e l’importo della retribuzione percepita ( l e t t e re di as -
sunzione o di licenziamento, buste paga dell’epoca, libretti di lavoro, contratti di in -
gaggio ecc.). Sono valide anche le dichiarazioni delle autorità consolari italia-
ne o delle pubbliche amministrazioni straniere che controllano l’immigra-

zione. Sono ammesse le prove testimoniali giurate e le dichiarazioni di re-
sponsabilità sottoscritte dal datore di lavoro che attestano la durata del rap-
p o rto di lavoro ;

• le dichiarazioni dei datori di lavoro rese ‘ora per allora’, purché convalida-
te dall’autorità consolare italiana e accompagnate da documenti con ‘ da-
ta certa’ attestanti le date di espatrio e di rimpatrio del lavoratore.

In ogni caso tutti i documenti allegati alla domanda di riscatto, se redatti in lin-
gua straniera, devono essere accompagnati dalla relativa traduzione in italiano
(convalidata dall’autorità diplomatica straniera o da traduttori italiani re g o l a r-
mente autorizzati).

Esclusioni

Sono esclusi dal riscatto i periodi di lavoro svolti negli stati del territorio li-
bico e nelle ex colonie italiane quando era in vigore la legislazione italiana
p e rchè quei territori non potevano essere considerati stati esteri.

Il riscatto del lavoro all’estero



9I  C O N T R I B U T I  D A  R I S C A T T O8 L E G U I D E

È possibile presentare domanda di riscatto, al di fuori del rapporto di lavoro
e a totale carico del richiedente, per l’astensione facoltativa (o congedo pa-
rentale), oltre i primi 6 mesi e entro i tre anni di vita del bambino, fruita per
un massimo di 11 mesi tra i due genitori. La lavoratrice (o il lavoratore) deve
essere in possesso, alla data di presentazione della domanda, di almeno cin-
que anni di contribuzione obbligatoria versata per lo svolgimento di un’effet-
tiva attività lavorativa.

Da ricordare 

Il riscatto dei periodi di astensione facoltativa possono essere richiesti anche
dai familiari superstiti se la lavoratrice (o il lavoratore), al momento del de-
cesso, aveva versato almeno 5 anni di contribuzione obbligatoria all’Inps.

Contribuzione figurativa 
Nel caso di contribuzione figurativa, l’Inps accredita i contributi anche se il
datore di lavoro non li versa effettivamente, su domanda del lavoratore (o
della lavoratrice).
La domanda di integrazione dei contributi accreditati figurativamente me-
diante riscatto o con versamenti volontari può essere presentata, nell’ambito
del rapporto di lavoro, per:
• i periodi di astensione per allattamento e quelli per malattia del bambino

compresi tra i 3 e gli 8 anni;
• i periodi di astensione facoltativa (o congedo parentale), oltre i primi 6 me-

si e fra i tre e gli otto anni di vita del bambino, fruiti per un massimo di 11
mesi  tra i due genitori.

Il riscatto di tutti i periodi di astensione facoltativa è a totale carico del richie-
dente e calcolato con le stesse modalità previste per gli altri riscatti. Si può cu-
mulare con quello del corso legale di laurea solo se i due periodi non supe-
rano i cinque anni.

Astensione per maternità 
e paternità

Questo significa che se il richiedente ha già beneficiato di 5 anni di riscatto
per la laurea non può usufruire di altri anni per la copertura assicurativa di
periodi di astensione facoltativa per la maternità. 

Da ricordare 
I periodi di astensione obbligatoria per gravidanza, al di fuori del rapporto di
lavoro, sono accreditati figurativamente se la lavoratrice risulta in possesso, al-
la data di presentazione della domanda, di almeno 5 anni di contribuzione
obbligatoria versata per lo svolgimento di un’effettiva attività lavorativa. 

La domanda
La domanda deve essere compilata in carta libera e presentata presso gli uffi-
ci Inps, allegando l’autocertificazione attestante la data di nascita del figlio/a
e, nei casi di congedo per malattia del bambino, il relativo certificato rilascia-
to dal medico specialista.
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Per motivi di famiglia

I dipendenti pubblici e privati hanno diritto ad un periodo di congedo con-
tinuativo o frazionato, non superiore a due anni, per gravi e documentati mo-
tivi di famiglia. Durante questi periodi il dipendente conserva il posto di la-
voro, non ha diritto alla retribuzione e non può svolgere alcun tipo di attività
lavorativa. Il congedo non viene calcolato nell’anzianità di servizio né ai fini
previdenziali. Il lavoratore può presentare domanda all’Inps per il riscatto di
tali periodi o versare i relativi contributi calcolati secondo i criteri della con-
tribuzione volontaria.

La domanda
La domanda deve essere compilata in carta libera, allegando tutti i documen-
ti attestanti la situazione per la quale si richiede il periodo di congedo.

Da ricordare 
La facoltà di riscatto dei periodi di congedo per motivi di famiglia è estesa an-
che ai periodi anteriori al 31 dicembre 1996.

Per formazione
Il lavoratore in possesso di un’anzianità di servizio di almeno cinque anni
presso la stessa azienda (pubblica o privata) o amministrazione, può fruire di
un periodo di congedo per la formazione non superiore a undici mesi, con-
tinuativo o frazionato, nell’arco dell’intera vita lavorativa. Durante il congedo
il lavoratore conserva il posto, ma non ha diritto ad alcuna retribuzione nè è
c o p e rto da contribuzione figurativa. Il lavoratore può presentare domanda
all’Inps per il riscatto di tali periodi o versare i relativi contributi calcolati se-
condo i criteri della contribuzione volontaria.

Cosa si può riscattare
Tutti i periodi di congedo chiesti per:

Congedi per motivi di famiglia 
e per formazione

• il completamento della scuola dell’obbligo;
• conseguire un titolo di studio di secondo grado; 
• conseguire un diploma universitario o di laurea;
• p a rt e c i p a re ad attività formative diverse da quelle attuate o finanziate dal da-

t o re di lavoro .

Interruzioni o sospensioni

Il lavoratore può interro m p e re o sospendere l’attività lavorativa se pre v i s t o
da una specifica disposizione di legge o contrattuale. Per questi periodi,
con decorrenza successiva al 1996, può essere chiesto il riscatto per la dura-
ta massima di tre anni. In alternativa, i lavoratori possono chiedere di esse-
re autorizzati alla prosecuzione volontaria.

La domanda
La domanda deve essere compilata in carta libera, allegando i documenti at-
testanti il conseguimento del titolo o la partecipazione alle attività formative.
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I lavoratori parasubordinati hanno la possibilità di riscattare i periodi di lavo-
ro svolti per collaborazioni coordinate e continuative, anteriormente all’isti-
tuzione della Gestione separata (Gennaio 1996).

I requisiti

Il rapporto di collaborazione coordinata e continuativa deve risultare da do-
cumenti con ‘data certa’. 
L’onere di riscatto è interamente a carico del richiedente. 
È possibile riscattare fino ad un massimo di cinque anni, se per tali periodi
non risulta alcuna forma di copertura contributiva. 

La domanda
La domanda di riscatto può essere presentata all’Inps in qualsiasi momen-
to utilizzando l’apposito modulo di ‘Domanda di autorizzazione alla pro s e-
cuzione volontaria’, disponibile presso tutti i nostri uffici e sul sito w w w. i n -
p s . i t, nella sezione M o d u l i, area Aziende e Contributi. I periodi da riscattare de-
vono essere provati da documenti con ‘data certa’: dichiarazioni, attestazioni
e tutti i documenti redatti all’epoca dello svolgimento dell’attività lavorativa
attestante l’esistenza del rapporto di collaborazione, la sua durata e i compen-
si percepiti dal richiedente (contratto, dichiarazione dei redditi ecc.). È possibile
allegare alla domanda di riscatto una dichiarazione resa ‘ora per allora’ solo
se rilasciata da pubbliche amministrazioni e sottoscritta da un funzionario re-
sponsabile.

Il pagamento

L’importo è calcolato dall’Inps sulla base dei compensi percepiti nei periodi
oggetto del riscatto e rivalutato applicando la variazione dell’indice Istat.
L’Inps invia, al domicilio del richiedente, un bollettino di conto corrente po-
stale e la comunicazione della somma da pagare entro 60 giorni. Il pagamen-

Lavoro parasubordinato

to può essere effettuato in un’unica soluzione oppure rateizzato per un mas-
simo di 5 anni (60 rate mensili di importo uguale). Se non è possibile dimo-
strare l’ammontare dei compensi percepiti, l’importo viene calcolato in base
al reddito minimo stabilito per i commercianti.

Se non si paga o si paga in ritardo

Il mancato versamento, nei termini assegnati, viene considerato come rinun-
cia alla domanda e ne comporta la decadenza.
Il tardivo pagamento può essere considerato, a richiesta, come una nuova do-
manda di riscatto.
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Quanto pagare
Il costo varia in base all’epoca cui si riferiscono gli anni da riscattare. 
Se si tratta di periodi anteriori al 1° gennaio 1996, l’onere del riscatto sarà cal-
colato con il sistema retributivo che si basa su alcuni dati variabili. La base ma-
tematica per la determinazione del costo del riscatto è costituita da particola-
ri tabelle - che tengono conto di fattori demografici e previdenziali - e dalla
cosiddetta ‘riserva matematica’, ovvero dalla quantità di denaro necessaria
per coprire l’impegno finanziario che l’Inps dovrà sostenere per corrispon-
dere la pensione maggiorata dal riscatto. Il calcolo viene effettuato con rife-
rimento a speciali coefficienti di capitalizzazione, rilevabili da tabelle appro-
vate da vari decreti ministeriali, che tengono conto: 
• dell’età del richiedente (maggiore è l’età più si paga); 
• del sesso (per le donne, che mediamente vivono di più degli uomini, il co-

sto dei riscatti è un po’ più elevato);
• della consistenza della posizione assicurativa e delle retribuzioni (più lun-

ga è l’anzianità contributiva e più elevata è la retribuzione, maggiore sarà
la pensione successivamente liquidata e maggiore il costo del riscatto);

• della durata dei periodi da riscattare.
Ogni riscatto comporta la determinazione di una specifica ‘riserva matemati-
ca’ e ha un costo diverso.
Se i periodi da riscattare sono successivi al 1° gennaio 1996, l’importo verrà de-
t e rminato col sistema contributivo, calcolato sulla base dell’aliquota contributi-
va obbligatoria alla retribuzione lorda (il 32,70 % per la generalità dei lavorato-
ri dipendenti) moltiplicato il numero degli anni da riscattare .
Se gli anni da riscattare sono in parte precedenti e in parte successivi al 1° gen-
naio 1996, il calcolo sarà misto: retributivo per la parte anteriore alla data e
contributivo per la parte successiva. (si veda l’esempio allegato alla guida)

Quanto e come si paga il riscatto

Come pagare
La somma da versare per i periodi da riscattare viene comunicata dall’Inps e
può essere pagata in unica soluzione o in forma rateale. 
In tutti i casi l’Inps fornisce i bollettini di conto corrente postale da utilizza-
re per i pagamenti.
• Se viene scelto il pagamento in unica soluzione, la somma va versata entro

60 giorni dalla comunicazione dell’Inps. Il mancato pagamento dell’im-
porto viene considerato come rinuncia alla domanda, per cui l’Inps non
procede al riscatto dei periodi richiesti. Il pagamento effettuato oltre i 60
g i o rni può essere considerato, invece, come nuova domanda di riscatto. In
questo caso, però, l’importo dovuto dovrà essere ricalcolato sulla base del-
la diversa età e anzianità contributiva.

• Se viene scelta la forma rateale, il pagamento può essere dilazionato fino a
un massimo di 60 rate mensili in 5 anni. In questo caso il costo del riscatto
è maggiorato degli interessi di rateazione calcolati secondo il  tasso legale.
Le rate devono essere versate con regolarità, rispettando le scadenze ri-
p o rtate sui moduli di pagamento. Il mancato versamento della prima ra-
ta è considerato come rinuncia alla domanda, mentre il tardivo pagamen-
to della prima rata può essere considerato come una nuova domanda.

Rinuncia
Si può rinunciare alla domanda di riscatto se dopo averla presentata, per
qualsiasi motivo anche di ordine economico, si ritiene di non voler dare più
corso alla richiesta.
Se l’Inps non ha ancora inviato la lettera di accoglimento, si deve comunica-
re agli uffici Inps l’intenzione di rinunciare.
Se il richiedente ha già ricevuto la lettera di accoglimento è sufficiente non
pagare la somma dovuta per manifestare la volontà di rinuncia.
Dopo aver rinunciato è possibile ripresentare la domanda. In questo caso la
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somma da pagare sarà ricalcolata sulla base dei dati presenti al momento del-
la nuova domanda (età, retribuzione ecc.).

Particolari situazioni
Se si va in pensione prima del pagamento di tutte le rate, le somme re s t a n-
ti debbono essere versate con un unico pagamento. 
Se il riscatto viene chiesto da una persona già in pensione il pagamento non
può essere rateizzato in quanto il riscatto comporta un incremento imme-
diato della pensione: in questo caso l’intera somma deve essere pagata en-
t ro 60 giorn i .

Detrazioni fiscali 
L’importo del riscatto, che è a totale carico del richiedente, è deducibile dal
reddito complessivo ai fini fiscali. 

Quanto e come si paga il riscatto

Se la domanda di riscatto viene respinta si può presentare ricorso all’Inps.
Il ricorso deve essere indirizzato, in carta libera, al Comitato fondo pensioni
lavoratori dipendenti dell’Inps entro 90 giorni dalla data di ricevimento del-
la lettera con la quale si comunica che la domanda è stata re s p i n t a .
Se riguarda il mancato accoglimento della domanda di riscatto del corso le-
gale di laurea, il ricorso va invece indirizzato:
• al Comitato del fondo pensioni lavoratori dipendenti, se il richiedente è un

lavoratore dipendente; 
• al Comitato amministratore dei contributi e delle prestazioni pre v i d e n z i a l i

degli artigiani e commercianti, se il richiedente è artigiano o commerc i a n t e ;
• al Comitato amministratore della gestione dei contributi e delle prestazio-

ni previdenziali dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, se il lavoratore è
coltivatore diretto, colono o mezzadro;

• al Comitato amministratore della ‘gestione separata’, se il ricorrente è un la-
v o r a t o re parasubordinato o un libero professionista iscritto a tale gestione.

Tutti i ricorsi possono:
• essere p resentati agli sportelli della Sede dell’Inps che ha respinto la do-

manda;
• essere inviati alla Sede dell’Inps per posta, tramite raccomandata con rice-

vuta di ritorno;
• essere presentati all’Inps tramite uno degli Enti di Patronato riconosciuti

dalla legge.

Documenti
Al ricorso vanno allegati tutti i documenti ritenuti utili per far riesaminare la
richiesta.

I ricorsi
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Se il lavoratore si accorge che esiste un periodo di ‘vuoto’ nella sua posizione
contributiva, perché il datore di lavoro non ha versato in suo favore i contri-
buti, può segnalarlo all'Inps che provvederà al loro recupero.  Nel caso in cui
sia intervenuta la prescrizione del periodo (trascorsi 10 anni dal momento in
cui esisteva l'obbligo di versare i contributi), l'Inps non può più chiederne il
versamento e il datore di lavoro non può volontariamente regolarizzare la po-
sizione del dipendente. In questo caso il lavoratore (o anche i familiari colla-
boratori di artigiani, commercianti e coltivatori diretti) può chiedere all'Inps
la costituzione di una rendita vitalizia per ottenere l'accredito del periodo du-
rante il quale non sono stati versati i contributi. 

In questa guida viene trattata la rendita vitalizia in quanto, pur essendo unicamente
riferita a periodi prescritti di omissione contributiva parziale o totale, presenta moda -
lità di calcolo identiche a quelle utilizzate per i periodi per i quali la legge prevede la
possibilità del riscatto. 

Da ricordare:

Dal 1° gennaio 1996, il termine della prescrizione è ridotto da 10 a 5 anni. Nel caso in
cui il lavoratore o i suoi superstiti denunciano la mancata assicurazione da parte del
d a t o re di lavoro, il termine di prescrizione è di 10 anni.

La domanda
La rendita può essere chiesta dal lavoratore o dal datore di lavoro a tutti gli
uffici dell'Inps. 
La domanda va compilata: 
• sul modulo RVR/1 se la costituzione della rendita è chiesta dal datore di

l a v o ro; 
• sul modulo RVR/1bis se la costituzione della rendita è richiesta dal lavo-

r a t o re .

La rendita vitalizia

I moduli sono disponibili presso tutti gli uffici Inps. Alla domanda vanno al-
legati tutti i documenti utili a dimostrare l’esistenza del rapporto di lavoro e
la retribuzione percepita dal lavoratore (buste paga, libri paga e matricola, libret -
ti di lavoro, lettere di assunzione). 
Sono ammesse in aggiunta prove testimoniali, limitatamente alla durata e al-
la continuità del rapporto di lavoro, mentre documenti e dichiarazioni rila-
sciati ‘ora per allora’ vengono presi in considerazione solo se provenienti da
pubbliche amministrazioni e sottoscritti dai funzionari responsabili in quan-
to risultanti dagli atti d'ufficio. 
La costituzione della rendita può essere chiesta anche dal lavoratore già pen-
sionato: in questo caso, una volta versato l'importo dovuto, la pensione verrà
ricalcolata dall'Inps. 

Il ricorso

Se la domanda di rendita vitalizia viene respinta, si può presentare ricorso, in
carta libera al Comitato Amministratore Fondo lavoratori dipendenti, entro
90 giorni dalla data di ricevimento della lettera con la quale si comunica che
la domanda è stata respinta. 
Il ricorso, indirizzato al Comitato Amministratore del Fondo lavoratori dipen-
denti, può essere: 
• presentato agli sportelli della Sede Inps che ha respinto la domanda; 
• inviato alla Sede Inps per posta tramite raccomandata con ricevuta di ritorno; 
• presentato tramite uno degli Enti di Patronato riconosciuti dalla legge.  

Se il ricorso viene respinto, si può avviare un'azione giudiziaria per ottenere
la regolarizzazione della sua posizione assicurativa e ottenere anche la con-
danna del datore di lavoro al risarcimento del danno. 
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Esempio

Per avere un’idea del costo di un riscatto, ipotizziamo il caso di un assicurato
con un’anzianità contributiva e assicurativa di venticinque anni, che chiede
di riscattare un periodo di quattro anni antecedente il 1° gennaio 1996. Mario
Rossi, nato il 5 gennaio 1952,  assicurato con l’Inps da venticinque anni e con una
retribuzione annua lorda di 28.500 euro ha chiesto, il 30 marzo 2004, di riscattare i
quattro anni del corso legale di studi universitari. In questo caso si effettuano due
calcoli della pensione spettante alla data della domanda: il primo è effettua-
to sulla base di un’anzianità di venticinque anni di contribuzione e il secon-
do, comprensivo del riscatto, con un’anzianità di ventinove anni. Il Sig. Rossi
raggiunge, nel primo caso, un’anzianità contributiva di 1.300 contributi setti-
manali e, nel secondo, di 1.508 contributi settimanali. Sulla base di tali requi-
siti, l’incremento di pensione (ossia la differenza tra la pensione con riscatto
e quella senza) risulta pari a 2.280 euro. Su tale importo viene applicato il
coefficiente di calcolo ricavato dalle tabelle ministeriali in relazione al sesso,
all’età e all’anzianità contributiva del lavoratore. Nel caso specifico, il sig.
Rossi deve pagare 36.340 euro circa per il riscatto.

L E G U I D E

Nella stessa collana:

Gli artigiani e i commercianti

I contributi figurativi

I diritti delle persone 
con disabilità

I lavoratori parasubordinati

I versamenti volontari

Il lavoro domestico

Il lavoro part time

L’assegno per il nucleo familiare

La maternità

Le pensioni internazionali

L’indennità ordinaria
di disoccupazione


